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SI PUUBLÌCA TUTTI 1 GIORNI, MENO I LUNEDI' DI OGNI SETTIMANA, Jì I GIORNI SUCCESSIVI ALLE SOLENNITÀ' 

FIRENZE 24 MÀGGIO 
V atto di coraggio e di patriottismo del General 

Pepe nel niegarsi di ubbidire agli ordini del re Ferdi

nando non può che destare la'simpatia e la gratitudine 
ili ogni buono italiano. No, non era possibile che quel

l'uomo onesto volesse volgere le spalle aglLAustriact 
per correre a compiere il macello dì Napoli. Tanta infa

mia la subisca chi la meritai 11 tradimento del Borbone 
non può che indignare e rivoltare anche coloro, che spin

gono la moderazione fino agli estremi, purché nel loro 
cuore resti un bricciolo di onestà. — Onore al General 
Pepe; infamia a1 traditóri, agli assassini, a'fratricidi ■— in

famia eterna ! 

* Nella lettera di Riccardo Cobden da noi pubblicata nel 
numero di ieri rileviamo come il popolo inglese nutra i più 
cordiali sentimenti per la pausa della nazionalità italiana. E 
chi potrebbe dubitare della simpatia di un popolo'? Non hanno 

• forse tutti i popoli d' Europa comuni oggi fra loro le speran

ze, comuni i dolori, comune Y avvenir^? quando .mai più del 
presente momento fu intesa'questa sacra e solida alleanza 
(ielle nazioni in cui tutte si stendono la mano, si Baciano in 
fronte e si chiamano sorelle davanti a un medesimo altare? 
Oh! potesse oggi veramente trionfare questa alleanza, potesse 
ella diventare il vero, il sacro, Y inviolabile trattato politico 
e sociale dell' Europa futura, né più udremmo da una parie 
i fremiti generosi dei pòpoli che si levano a combattere per i ' 
loro diritti, dall' altra le irej disperate e nefande dei dispo

tismo che tenta Je ultimo prove, che assetato sempre del 
sangue delie nazioni osa scendere su quel campo dove a lui 
è preparata la morte e Y infamia! 

Ma se quella lettera ci dichiara la simpatia del popolo 
inglese per noi, simpatia di cui non possiamo porre in dub

bio la sincera manifestazione, quella lettera però dall' altro 
canto ci costringe suo malgrado a dubitare del governo in

glese quando ci dice credere suo obbligo di opporsi ad ogni 
violazione del trattato di Fienna. Or quando mai si può fa

vorire la causa dei popoli e pretendere inviolabile il trattato 
diVienna? Potranno forse risorgere le nazionalità conculcate 
finché quell' opera assurda.e iniqua della diplomazia sta come 
codice da consultarsi sui tavolini dei gabinetti Europei ? I po

poli che risorgono non devono forse giungere alla conquista 
della loro libertà col calpestare gli ultimi brani di quella 
perfida conventicola di schiavi gallonati? Nel trattato di 
Vienna sta la causi» e Y interesse dei re; ma quando mai la 
causa e P. interesso dei re fu la vera causa e il Vero interesse 
dei popoli? Non e' illudiamo dunque: un governo che prende 
per norma delle sue operazioni polìtiche il trattato di Vienna 
non potrà mai intendere e rispettare i diritti dei popoli. Se 
le potenze assolutiste non tardarono a violare quel trattato 
sacrilego per consumale Y opera della iniquità e del dispoti

smo, le potenze veramente liberali non devono forse violarlo 
infrangerlo per compiere l'opera della giustizia e dell'onore? 
E non ella dunque ridicola codesta venerazione per Y ìmbro

fliio di Vienna alla vigilia del giorno in cui P Europa redenta 
sta pur mostrare alla facciu'del mondo la nuova sua carta? 
1? 

^ non sono forse passati ormai quei tempi in cui i popoli1 

erano merce trafiìeabile, che danna parte si mettevano sulle 
stadere le nazioni, l'oro dall'altra, osi faceva turpe mercato 
e divisione anticristiana, compratori e venditori ire, mezzani 
di cambio i diplomatici? 

Ohi liberatevi dunque una >olta da codesto putrido le

tamajo della vecchia diplomazia; o governi che veramente 

ambite al nome di liberali, che veramente servite all'interesse 
de' popoli ; Se voi ciò farete avrete diritto alla stima e alla 
fiducia dell' Europa; in altro modo voi non potrete essere 
che chiamati rei d'ipocrisia dinanzi alle nazioni ! 

4 La lettera del Cobden conchiude coli' afforzare una no

stra vecchia opinione, cioè che se l'Aristocrazia inglese alle 
cui mani ancora è affidato il governo britannico, vede di 
mal' occhio il propagarsi della rivoluzione europea nel senso 
democratico, il popolo, noLmegiio diremo la borghesia, ha 
però interessi cosi importanti da obbligarla a impedire al 
gabinetto di san Giacomo ogni moto di reazione. E infattila 
borghesia ha bisogno della pace, né mai potrà sostenere che 
l'Inghilterra si cimenti in una conflagrazione Europea, e 
vogliam sperare che la sua volontà posso avere una forte pre

ponderanza sulle bilancie della politica inglese. Manon basta. 
Finché P Inghilterra ìipn ha il coraggio di calpestare sotto il 
piede il trattato di Vienna e dimenticarlo per sempre, noi 
non passiamo fidarci ciecamente di lei. La vecchia rivalità 
che elio nutre contro la Francia, il suo egoismo, le sue am

bizioni, potranno sempre far vedere che ella s' ispiri piut

tosto alla diplomazia dei re che.alla diplomazia di popoli. Do

vremo noi dunque meravigliarci se domani ella stringesse 
alleanza con ì despoti del Nord ? 

Crediamo alle simpatie del popolo inglese: non ci fidiamo 
però del governo inglese. I popoli hanno ormai imparato ad 
amarsi e rispettarsi fra loro, ma hanno imparato anche a 
diffidare di ch'ispesso li fece ludibrio e vittima d' un arte 
falsa e traditrice, l 'arte chiamata per, eccellenza la tradi

trice dell'Umanità! 

L'iniquità di Ferdinando II di Napoli ci rammenta quella 
di un' ìptera stirpe, in cui viltà, ferocia, doppiezza, cupidigia 
bassissima fecero continua prova; un'intera serie di vergogno
si ed esecrandi fattici sorge dinanziallo sguardo; non possiamo 
che fremere, e piangere di dolore e di sdegno. 

IVapolìtani, ecco il Re che tutta Italia vi aveva denun
ziato con mille e mille voci traditore. Ecco il Re che i Sici
liani vostri fratelli hanno saputo giudicare. 

Voi, troppo indulgenti a vecchie gare di municipio, in 
o3io dei Siciliani conservaste il Borbone. Voi, troppo fidando 
nella forza vostra, o in quella dei tempi, credeste mutata 
l'indole della sozza belva; vagheggiaste non so quale felicità 
risultante da sforzata conciliazione, non so quale età dell'oro 
d' un regime costituzionale fatto sancire colle bajonette alla 
gola. Avete creduto il Borbone, o convertito, od impotente. 
—Convertito? Una rivoluzione mal si fida nel Re che ha 
vinto coli' armi. Impotente? Egli vi ha dimostrato che cono
sce meglio di voi le morali condizioni del vostro paese. 

Egli si circonda di sgherri; s'indetta coi ladri; Richiama 
il carnefice e ladro Campobasso; tutto questo prepara il Re 

per solennizzare P apertura delle vo
stre Camere. Ecco il discorso della vostra Corona; le fuci
late sul popolo; il saccheggio della capitale . . . ! Quello che 
Rodetsky a Milano, ed a Castelnuovo, il Re vostro lo fa con
tro voi nella città eh' è sede del Regno. 

Napolitani, tutta Italia vi protesta di non conoscere al
tro Re che maggiormente infami questo secolo: Vi grida ch'egli 
è un traditore della nazione, un alleato dell'Austria; che con
tro di lui muoverà l'armi come contro il peggior dei nemici; 
ma che a \oi tocca disfarvene, se non volete associarvi all'in
famia sua. 

Italia aspetta che con un solo atto sia lavata da voi 
P onta dei secoli, rinnovato il giudizio di Palermo, purgata 
per sempre questa sacra t e m dell' esosa dinastìa, che impo
sta con diplomatiche frodi e violenze, fu sempre e sarà sem
pre straniera, ebbe sempre ed avrà sempre bisogno di sper
giuri e di tradimenti, di sgherri e di carnefici. 

. Napolitani, P Italia questo esige e spera da voi; vuol ri
vedervi liberi al paro de' Siciliani  o uniti con essi  ma nel 

nome del̂ a nazione e non in quello di Fardinando IT» il dì 
cui nome è oramai bestemmia contro P Italia. 

Napolitani, tutti i popoli d'Europa hanno vinto. Perfino 
ìlpopolo Viennese volle, pugnò, ottenne. 

Perfino Metternich e P imperatore d' Austria han dovuto 
cedere al popolare torrente. 

Ferdinando II raccoglierà solo il frutto della sovrana 
iniquità ? * . (Dai Corr'. Mere. ) 

VINCENZO GIOBERTI AI LIVORNESI 
GENEROSI LIVORNESI. 

» 

Antico è il grido che assegna alla Provincia illustre 
di cui siete parte, il vanto della gentilezza. È io ne ho 
buona prova negli applausi medesimi, e nello squisite ono
ranze con cui mi»accogliete; come quelle che mal si ri
scontrano col mio tenue valore, e che muovono unica
mente dalla altrui cortesia. Ma se tutti i Toscani sono 
umanissimi e colti sopra la comune condizione della pe
nisola, voi o Livornesi, congiugnete a questa dote i pri
vilegi del vigore e della fieres^za. Raro accoppiamento del 
forte e del dolce che presagisce quella civiltà matura in 
cui la soavità del costume .provetto consuonerà amiche
volmente colP energia giovanile delie nazioni. 

In nessun tempo questo conserto difficile fu così ne
cessario come oggi. Imperocché il bene più rilevante a cui 
l'Italia aspiri è l'unione; quando senza di essa la li
bertà, P indipendenza, e gli altri vantaggi sono malagevoli a 
conseguire, e impossibili a mantenere. 

Ora la gentilezza dei modi, spiana a tale effetto molti 
ostacoli, amicando gli animi, antivenendo o spegnendo i 
dissapori, attutando gli odj di provincia, di Città, di Muni
cipii: il vigore poi dei sentimenti rendo P unione durevole e 
forte. Se l'ima di queste parti si sequestra dall'altra di
viene difettuosa; perchè l'avvenenza e leggiadria delle 
maniere traligna facilmente in mollezza, e la vigoria de
gli istinti riesce indisciplinata e torbida. L'ordine senza 
moderazione è temerità, e la riserva senza impeto è co
dardia e debolezza; là dove le due parti insieme contem
perate formano quell'ottimo componimento che si richiedo 
a far gran cose e stabilirle durevolmente. 

Corre voce, o Livornesi, che tra voi si trovino al
cuni generosi propensi olle idee repubblicane. Io non me 
ne stupisco, e non me ne dolgo. La Repubblica sorride 
alle tempre maschie e forti; e voi siete fortissimi fra gP Ita
liani. Perciò non mi meraviglio che riscontrando colla 
fierezza e bontà degli animi vostri i Principati moderni, 
ignari e morbidi, o ingiusti e crudeli, anteponghiate loro 
il governo popolare, che levò grido sì alto e gittò tanto 
splendore negli antichi tempi. E io mi rallegro di cotesta 
vostra disposizione il che parrà strano a rnoitì, i quali 
giudicheranno ehe io mi contradica ammirando in voi it 
genio popolaho, e assumendo ad un tempo la difesa del 
Principato. Ma la repugnanza non è che apparente; per
chè il Principato di cui io sono fautore, è P ottima delle 
Repubbliche. 

Gli spiriti repubblicani, o Livornesi, e la repubblica, 
sono due cose molto diverse, e l'errore di alcuni sta nel 
confonderle insieme. Quelli meritano ogni lode perchè il 
governo non può essere dégno del nostro secolo, se il genio 
popolare non lo informa. E di vero in che consìste questo 
genio se non nell'indirizzo del reggimento al maggior bene 
del maggior numero dei cittadini, e specialmente dei poveri, 
dei derelitti, degP infelici di ogni condizione ? Ora uno stato 
che si proponga altro fine non merita il nome né di civile, 
ne di cristiano. All' incontro la forma repubblicana del go
verno non risguarda Io scopo, ma Ì mezzi che sì eleggono 
per conseguirlo; eversa nel sostituire uno o più capi elettivi 
al eapo emlitario.della eora pubblica. Or chi non vede che 
questo modo di reggimento sarebbe oggi funesto all'Italia, 
accrescendovi le divisioni, che già la travagliano, e troncan
done i nervi, invece di renderla uno e potente? La repub
blica può essere accomodata agli stati forniti di compiuta 
e ferma unità politica; non a quelli che sono in via di 
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acquistarla;' e pèrvsòrtìre F effetto hanno dtfyincere una 
folla di nemici interni e forestieri. 

Quanto adunque giova all' Italia ^sp in to popolano 
betitfihW'Oi tonto le nocerebbe la repubblìcf fali due cose, 
non che ésserd indivise, come alcuni stimimo» Spfìo differeà
tis'Siriiei'e oserei dire dtie gli ordini demotìratidtoggi meglio 
consuonano col principato che con altra ^peoiedìReggimento. 
La ragione si è che i principi hanno presentortiente più in
teresse di ogni altra classe ad assumere il patrocinio e ad 
operare il perfezionamento del popolq> che è la base più 
salda e durevole del loro potere. Seoggiut&abili^e una re

pubblica, essa cadrebbe infallibilmente:aUé inani delle classi 
privilegiate dalla nascita o dalla ricchézza, come (yfelleohe 
sono più 'cibili1 net maneggio dei pubblici affari ; efjl'povero 
popolo sarebbe dimenticato. Questo al contrario troverà un 
protettore nel principe civile; il quale pigtierà la tutela di 
esso contro l'ambizione borghese e patrizia, e rinnoverà 
nella propria persona l'antico ufficio del tribunato* Parrà 
forse a taluno che io mi pasca di vane speranze? Nò, citta
dini;.imperocché il vero interesse dei principi è quale io ve 
logico; e a coloro che lo scordano sovrasta una iriftflttrïie 
ruina. Unico spediente delle monarchie per conservarsi si è 
l'essere più giuste e popolane delle repùbbliche, 

Credete forse, o Livornesi, che io vorrei patrocinare la 
causa della «ionarchia, se intendessi sotto questo nome le 
istituzioni abusate che. talvolta lo usurpano ? Facendolo, mi 

L 

' riputerei indegno di essere ascoltato da Voi. Due specie di 
monarchia si trovano; Puna nuova e l'altra antica: io parlo 

i" y il 

della primo, non della seconda. Detesto quanto altri i privi
legj, le corti, le pompe, e tutto il traino del dispotismo ; e 
Sotto nona e4 di principe non intendo un monarca orientale, ma 
re cittadino, capo ereditario della milizia e della nazione. 
Questa è la spja forma di monarchia che io approvi; ed essa 
è sperabile, perchè è la sola possibile. Se v' ha chi pensi al
trimenti, guardi alla Francia, ed a Napoli. Che avvenne al 

-■ 

Borbone della primo, e che sta per accadere a quello della 
seconda? Tate è la sorte inevitabile dei principi che dimen

ticano le coedizioni dei nuovi tempi, e fondano altrove la 
r : 

loro potenza che nell'amore universale. 
' ■  " Ora, tornando a voi. Livornesi, dico che quanto vi tor
na a lodefP'esseredi getiio repubblicani, tanto vi farebbe in
giuria chi vi stimasse fautoridella repubblica. E come po
treste anteporre questa forma di vivere politico a quella che 
yiene illustrata dai regni riformatori e mitissimi di Pio, di 
Leopoldo, dal senno civile e dalla spada eroica di Carlo Al
berto? quale il generóso, che oserebbe parlare di repubblica 
Mentre un re salvatore, sfida ad ogni istante i più gravi pe
ricoli, per fondare lìHègno Italico e dare alla penisola 
1 unità nazionale? Livornesi, Voi non cedete di generosità, 
e superate di fortezza molti altri Italiani ; e avete quindi da 

4 

adempiere un ufficio speciale nella causa comune dell'unione 
italica. Infondete in essa gli spinti vivi ed energici onde siete 
privilegiati; ed essa trionferà. Questa è la missione speciale 
che vi é, dal cielo affidata ; giacché ogni provincia dee con

correre in modo suo proprio all' intento nazionale. 
Evviva dunque Livorno! Evviva i forti Livornesi, con?

ciliatori del genio popolare colla |monarchia e colPunione 
italiana! . \ ■  

Livorno ai 23 di Maggio 1848. 
VINCENZIO GIOBERTI 

I 
p 

NOTIZIE ITALIANE 
h 
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CAMPO TOSCANO . 
22 maggio ore 9 antim.: 

— Da parecchie lettere che riceviamo dal Campo To
scano, raccogliamo non esser ivi accaduto nulla di nuovo. 

MODENA ,  2 2 maggio: 
Oggi aile ore 2 ha avuto luogo una' dimostrazione popo

lare in favore di Carlo Alberto. — Il Municipio ci ha preso 
parte.—I! Governo Provvisorio spedirà una deputazione 
al Re dell' alta Italia per significargli l'unione di queste 
Provincie. 

GENOVA ~ 20 maggio. (JPens. Ital. ) 
t Quest'oggi vennero sbarcati dal Firgilìo 5 mila fucili 
provenienti da Tolone, che Mercoledì devono essere conse
gnati in Milano. Si sppdivano pure colà 26 casse dì capsule; 
8 casse e tre botti piene di scarpe. 

_— Questa sera uq'imponente dimostrazione avea luogo 
sotto P abitazione del Console Svizzero onde far conoscere 
P indegnazione da cui è compreso il n'ostro popolo al sentire 
corno i figli (P una terra che venne ognor riguardata come la 
rocca sacra della libertà dagli Italiani che ebbero in questi 
tempi prova di schietta e cordiale simpatia, non arrossiscano 
di continiiare a farsi stnimento della più inumana tirannide, 
e non rìfugganodal divenir carnefici e dall' imbrattati le mani 
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nel sangue di uh popolo, che stanco dì tanti patihìenti non 
aspira che a scuotere il giogo di colui al quale son arte di go
vèrnô  iltràdimento, i mas^ei?Ìdè'syoi sudditi, eft |hpmbar
dame«é4e(|e più inclite cittt #! (jpi bel regno;4ìfà N Si
gnore per àrtiche colpe inxitiffitìtàty ira die in mìj# 
P efftjrpato tiranno. Il console promise avrebbe î vlefo alla 
Dieta ragguaglio del fatto e della richiesta fatta, ohde ri
chiami da Napoli i suoi, e non tarderebbe, tostò che V aivrà 
ricevuta, a dar contezza delia risposta. * 

— ^maggif :  ■ 
Ogni esèmpio tfl civile g f̂lerpsità vuol es$erô; notato oon 

encomio; Eia; comptìghia:drtttftm«itìea;al scrVWo diSi M. ha 
pre^ettttitattiia meitiajlft alla segreteria deH*|qtèrnoi perchè 
te fòsse permesso di' darë: rappresentazioni W dlehne sere dfe 
venerdì, coli' intendimento di erogarne il prodotto a sollievo 
delle famiglie indigenti dei militi che combattono per P indi

pendendcnzA della patria. 
S. E. il Miniâtro dell'Interno ha risposto favorevol

mente alla magnanima idea^imitando il permesso a soli, due 
mesi, e con dispaccio dçl i9 maggio ne diede avviso all'In ̂
tendente di polizia in Torino. 

— 22 maggio.(Pens. Ital) 
Il popolo di Torino ha ier sera felicitato il re bombar

■ 

datore della vittoria riportata sul popolo di Napoli con una 
cerimonia degna d' cssirc rammentata. Alle otto della sera 
alcuni giovani s'avviarono per via di Po trascinando pel 
fango il glorioso vessillo Borbonico tra gli urli, i fischi e le 
imprecazioni della moltitudine. Si voleva procedere ad un'ese

cuzione contro detta insegna ( non potendosi altro ) ed il 
corteggio s'avviava sui ripari con questo intendjmento, 
quando una voce gridò alla forca, e tutta la popolazione fu* 
ribonda alla /orca, alla forca il re assassino, M Borbone tra

ditore. Infatti la moltitudine sì condusse al rondò Valdocco, 
al luogo infame dove si pianta il patibolo per gli omicidi. 

Un oratore del popolo alzò quell'esecrata insegna: non 
aveva più forma; il lezzo della città, e gli sputi dèlia molli
tudine P avevano sudiciata in modo degno del sinjboio che 
raffigurava. Fu detto un elogio conveniente alle virtù del 
tiranno di Napoli, e poi alla fine tra gli evviva della mol
titudine alla gloriosa guardia nazionale napoletana, e gli 
anatemi e le imprecazioni .al vile Borbone fu dato il fuoco 
all' esosa insegna. Una sessantina di civici in uniforme ac
cerchiavano il teatro dell'esecuzione, i quali ad un comando, 
tostochè si dio il fuoco alla bandiera del Borbone, rivolsero 
le spalle in segno di abbominazione finché la medesima fu 
ridotta in cenere. 

 Dopo la cerimonia il popolo ritornò in piazza d' Italia, 
dove tra gli inni patriottici fu innalzata la gloriosa bandiera 
Incolore, ed in tal modo si ritornò in città, dove la mol

titudine si disciolse quietamente. 
MILANO. — 19 maggio: 
Ecco le truppe che sono attualmente in Milano : 

Fanteria 
1 .b Reggimento di linea 2071 
III.0' Idem 1682 
Volontari studenti i%%Q 
Battaglione d1 istruzione 399 

•' Depòsito di volontari , 28 
1 

^ F ^ i 

" 1 ' 
j 

F 

1 L 

Regg, di Dragoni 
» Cavalleggieri 
» Gendarmi 

5400 
Cavalleria 

Uomini Cavalli 
■" 631 137 

638 220 
*  . « 7 74 

*¥ 

1686 431 
, Àfiiglieria 

Uomini Cavalli Pezzi Furgoni Fucine 
Artig. di campag. 342 m 40 %0 1 

» Scuòla 116 :> 
1 i ■ 

458 82 40 > '20 1 

1 

21 maggio. (G. di Milano) 
IH 9 con un piroscafo comense è partita (la Lecco una 

colonna di volontari lecchesi, diretta per la Valtellina. Onore 
a chi volontariamente corre alla difesa della Patria ! 

Dal Bolkttiiio di Lécco 20 córr.: 
Ieri ad un'ora dopo mezzodì giunse ordine ai propu

gnatori di Peschiera d'incominciare il fuoco e quasi nel mo

mento istesso 200 (?) e più cannoni tuonaronocontrola for

tezza. Alle due tutte le batterie piemontesi continuavano an

cora a bombardare, e tanta è la forza e la rapidità dei colpi 
che a Brescia oscilla il terreno come per terremoto. (Dal 
Bollettino di Bergamo di jeri). 

Si dice che al primo colpo sia caduto il campanile di 
Peschiera, e che, a Desenzano ed a Lonato aian erollati i ve
tri delle finestre, 

—■ Persona giunta dal dintórni di Verona, dice che i 
Comuni montuosi, che sono una continiìazìpne dei hostri sette 
Comuni, spga so%Vati, e negano le requisizioni; e che una 
tìpono porte ^ìtUesercitò austriaco sì sia rivolta verso Pe
Schiera, che!0Ì|V&y#esser assalita
v —22 ^001 (.Pens. Ital ) 

Ieri npl'ritfòttedella Scala ebbe luogo il secondo pranzo 
degli ufficiali detfaiirnata lombarda. Erano più di 150. Non 
avendo potuto; %<*si$fcervi il ministro Gollegno, era presie
dnttv Îal goniirtsi; Lecchi ohe' dava la dritta algeneraie Per
ron0 e la s p i r a s i «olonnello Sessa. Alla fine pecchi si 
levò0disse in'jjoe^ parole: fratelli niolte cose mi vprepa

rav t̂y^&dfyVJi* #?& il dolore cagionatomi dalle triste nuove 
di Nfepólv mt \m âftlftea in petto : Una solft ve no propor
rò : Fìva Carlo Alberto e. I* Italia ! Figuri ogniino qome 

■ \ 

venne accolta quella proposizione. .— Gli anatomi contro 
î erdinando piovettero da tutte le parti in versi ed in 
prosa. 

Due evviva poi accolti con maggior entusiasmo furono 
quelli portati al Vessillo tricolore ed a Carlo Alberto re 
of Italia, e perciò anche re di Napoli e Sicilia. '— Subito 
domani, aggiunse una voce, e tutti replicarono alzando iloro 

[ i 

bicchieri : Jl momento — Ponete indurre df* ciò come si 
pensi a Milano dal nostro Re. 

Di Ferdinando poi che pensare T Oh non potete credere 
quale fosse ieri P indegnaziono pubblica in Milano. Questo 
conferma il sospetto, che il traditore Bbrboùe, faccia ritardare 
a Bologna et) ìt\ Ancona le proprie' truppe con qualche se
condo fine! Eppure i giornali facevano ultifrmmento tanti 
elogi dì lui ! 

— È già tardi : il corriere del campo non arriva. 
— Ulteriori notizie giunte dal campo ci fanno conoscerò 

che dalla brava nostra artiglieria vennero imboccati sei can
noni, rovesciatine altri dieci, ed erasi già aperta la braccia 
da un Iato dei baluardi di Peschiera. 

DALLE VICINANZE DI PESCHIEllA 22 maggio (Dieta It.) 
Ieri il cannone piemontese rovinò quasi affatto Peschiera. 

Il deposito delle polveri saltò in aria; un fortino fu distrutto. 
Al momento della partenza dal quartier generale di chi ci ha 
narralo questi fatti dicevosi sventolasse la bandiera bianca 
in Peschiera. Nullamenose P austriaco non s'adattava alle 
condizioni imposte dal re oggi stesso si sarebbe dato l'assalto. 

VERONA — La Gazsctla di' Qrats annuncia che 
ir 

P ispettore delle poste in Verona colto in fallo che maneg
giasse una segreta corrispondenza tra suo fratello impiegato 
a Vienna nel Gabinetto delle cifre,'eù il re Carlo Alberto, 
fu, come traditore dello Stato consegnato per ordine di Ra
detzky ad un tribunale statario, e condannato alla fucilazione. 

DAI CONTORNI DI VICENZA 22 maggio (Dieta Hai). 
Una parte dell' esercito di Durando ha sorpreso ieri la 

retroguardia austriaca e le ha preso tutto il convoglio. In que
sto fatto il bravo Generalo Antonini restò ferito in un braccio, 
pernii si dovette immediatamente amputarlo. Si batterono gli 
Svizzeri, la colonna dell'Antonini e i Veneziani. 

VICENZA — 22 maggio, ore 9 della sera: 
Dopo la gloriosa difesa fatta nella giornata di ieri a 

questa città dalle Legioni Civiche e Corpi Volontari Pontifici, 
essendo giunto questa mattina rinforzo delle nostre truppe 
Svizzere, cavalleria ed artiglieria, non che la legione Antonini 
ed il Battaglione Galateo di Venezia, si credette necessario di 
uscire a fare una ricognizione opportuna deli' inimico. A ciò 
io stesso generale Durando prese le compagnie scelte di Sviz
zeri, ifn̂  squadrone di'dragoni, quattro pezzi di artiglieria 
ed i^or$*Antcjnini e Galateo. A due miglia da Vicenza fuori 
di Porta Cakéflo verso P Olmo si trovò trincerato un grosso 
corpo di lii'ujpa nemica, il quale proteggeva la marcia diJ 

lutto il convoglio che avea preso la via di Verona. S'impe
gnò (P ambo le parti il fuoco con perdita da nostra parte di 
circa un centinaio d'uomini fra rtiorti e feriti. Ebbe leggiera 
ferita P ufficiale di' Stato Maggiore Saracco. Perdemmo tre 
artiglieri, e dicci Svizzeri furono posti'fuori di combatti
mento. La legiooe Antonini, che come fanteria leggiera era 
più innanzi degli altri, ebbe fra tutti il maggior danno, ed ha 
a deplorare la ferita del generale slesso, al quale convenne 
amputare un braccio. S'ignorano le perdite del nemico. Ces
sato il fuoco al sopravvenire della notte, e terminata la rico
gnizione che voleva farsi, i nostri ritornarono ordinatamente 
in città'impazienti di dare nuove provo di valore a difesa 
dell'Indipendenza Italiana. 

Inlendenle gmerale F. A. Guallerio. 
PADOVA 21 i/iaggio, (Dieta ItQliana) 

Aevi alle IO di sera partì purando eun tutto il suo eser
cito, forte!di oltre 7000 uomini, muovendo di qui onde in

^ ^ p i 

contrare gli austriaci, che in numero di 10,000 a 12,000, 
avendo passato il Brenta a Fontanìva senz'opposizione, erano 
giunti sotto le mura di Vicenza, P avevano attaccata, e vi 
erano stati respinti dalla guarnigione di 3000 uomini e dai 

\ 
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suoi bravi abitoiHti, SénftbrértSó òggi o domàtìivsfé 
sentilrc uh fattò .tf 'iwfll^tobïrfiiiiûté, iB/.sfiëVBi tìvi#e 
nostre armi,, cornei tnUo fc) ̂  presagirei nfe^ ? ^ ;■ 

Stamane passò:di qut dirigendosi pu^MVieenzà, tm 
corpo di 1Ô0Q soldati dì lìnétrdella più Mfe teHlìta : esso ò 
capitanato da esperto duce ed ha alla teâtrRïahlhe Tomma

seo, che vogliono in un moménto coél decisiva animare per

sonalmente Y esercito. 
A monienti parte il corriere è non possono, ritardare di 

piùT impostozione della presente. Spero che domani potrò 
scrivervi qualche eccellente notizia e intàtìto vi abbracciò di 

' \ •  , ,  ■ ^à i l 

cuore. , 
VENEZIA —21 maggio: . ' : 

Il presidente Manirç e il ministro Tommaseo somvw.Yi* 
cenza, di dove scrivono : « ohe jerì quella città hai resistito 
« senza soccorso del generale Durando, e fece onore al nome 
« Veneto, da tante parti assalito. La perdita deinostri,è 
« poca in confronto del nemico, e possiamo affermarlo senza 
« vanto menzognero ». 

Annunziamo poi che a mezzogiorno entrava que

st'oggi in Vicenza il Generale Durando, con tutta* la sua 
truppa. 

Per impedire che gli Austriaci possano congiungersì a 
"Verona, un corpo di truppa del generale Durando è a Mon

tegaldella. 
Una battaglia sembra adesso inevitabile, 

Per imardco del Governo provvisorio 
Il Segretario Generale ZEKNARU 

Al VOLONTÀRI DEL VENETO. 
Riunitisi nella sera del 17 maggio 4848 ili Treviso, 

molti ufficiali italiani, dopo avere considerato che il bene 
della Patria esige, che s" infonda una nuova vita nei corpi 
voiontarj combattènti per la indipendenza italiana, sono ve

nuti nella determinazìorie d'istituire un Comitato che rivol

ga ogni cura a questo preciso oggetto. 
Il Comitato assumerà la denominazione di consiglio mi

UUtre presso il contando generale dei corpi volontarj. 
Rannoderà e concentrerà nelP azione tutti i corpi vo

lontarj indipendenti Sttmzianti nel Veneto. 
Servirà vdi rapporto fra questi corpi e il Governo onde 

trovare il mezzo più aduttp alle circostanze per eseguire ce

leremente tutti quegli ordini che riguardano l'interesse della 
guerra italiana. 

lUferirà su tutti i bisogni di questi corpi, e li proteg

gerà presso il governo, e' presso il. comando generale. 
Si comporrà di alcuni capi dei corpi volontarj e di altri 

cittadini che hanpo parte attiva nella guerra italiana. 
Risiederà per ora in Treviso; e appresso, ovunque for

meranno centro d' azione i corpi volontarj. 
La maggioranza dei membri del Consiglio presente alla 

adunanza deciderà. I rnembri scelti ad unanimità di voti sono : 
G. La Masa Precidente — A. Mordini Scgreiarto — 

L,, Zambeccari —r De Capitani — Fabbrizzi — V. Caldesi 
— A. Giacomelli — G. A. Romeo — L. Manzi — G. Vari

sco — G. Modena. ■■ 
Visto ed approvato pienamente al dipartimento della 

guerra. Generale ABMAM)I., 
r 

BOLOGNA — 23 maggio. ( La Dieta Ital ) 
Ieri sera alle nove P Albergo della Pensione Svizzera, 

ove alloggî  il (renerai Pepe, era circondato da immensa folla 
dì Popolo. Si sapeva che gli Ufficiali superiori della nostra 
Civica unitamente a quelli dei Napolitani si trovavano a par
lare con Pepe relativamente all'ordine giuntogli di.far re
trocedere P esercito. Il Popolo era impaziente di sapere la de
cisione. 

stra 
Dopo mezz' ora circa d* aspettativa comparve alla fine
il vecchio Generale e parlò: disse i Napoletani aver sem

pre desiderato l'indipendenza della patria ed il 10° di linea 
battersi presentemente con valore sotto lo mura di Mantova; 
assicurò ohe le truppe sotto i suoi ordini farebber lo stesso; 
che altre verrebbero ancora dalla Capitalo: egli aver già 
dato orAina poi pronto passaggio dei Po. 

Dopo lui parlò in senso uguale il prode generale Ferra
ri; e poscia il suo aiutante di campo Masi arringò il popolo 
bolognese e per ben venti minuti sviluppò con ammirabile 
eloquenza le ragioni per cui P esercito napolitano deve, invece 
che ubbidire all' ordine del ritorno portarsi immediatamente 
sul campo detta gloria italiana. 

Il nostro popolo, ebbro di gioia, applaudìiinmprisamente 
al Pepe, al Ferrari ed al Masi e si ritirò gridando: 

F iva L'Indipendenza! 
Indirizzo votato jeri sera al CIRCOLO FELSINEO, tosto

chè si fu saputa la magnanima risoluzione dell' esercito na

poletano di passare il Po malgrado P ordine del Ministero 
the lo richiamava. 

AL GENERALE PEPE 
lì ALL'ESERCITO NAPOLETANO 

Prodi Soldait / 
Un* orrenda novella contrastava questa mattina il no

stro paese, quella ehe per un ordine del Ministero di Na

t 

pòli voi ci lasciasi^tjuolia che; per servire a tin dispotismo 
efierratò voi disertaste la spta causa nazionale/ Maia for

tunadella*Nazione^ vivaddfò! trionfo anche ufta Volti; ma 
friercé il yòMròvpatriottismo i' fratelli nostri; che^ngnanò 
contro il Tedesco non saranno .abbandonati. Voi dispregia

ste il vano comando che vi era'Venuto; voi vi riconósceste > 
prima ohe Servi dei re, difenditórì della nazione. Gloria â 
Voi, gloria a voi tutti, magnaniini soldati I gloria al genero

so, all' invitto vostro Generalm:V Soci dei Circolo Felsineo 
fattisi òrgano de' sentimenti di gratitudine, che per la bella 
risoluzione voslra, animano tutta Bologna, vengono a por

gervi P alto attestato di unaffètto cho non può più morire, 
si giurano a voi fratelli, e al grido di VIVA PITALIA con

giungono'e per'sempre congiungeranno il gridò di VIVA 
IL MAGNANIMO, VIVA L'EROICO ESERCITO NAPO

LETANO. ', 
Fatto nel Circolo Felsineo la sera dclli 22 maggio 4848. 

■ 4 

Ê istituito in Bologna un Comitato di guerra sotto la 
dipendenza dell'Emo Amai, e presièduto da S. E. il Senatore. 
Lo compongono i Sigg. Avv. Zandlini, dotf. Giulio Cesare 
Brunetti, Rodolfo Audinot, dott. Andrea Bovi e Carlo Rusconi. 

Ieri alle 8 arrivarono 400 dragoni Napolitani a. 
h 

■ ! 

La squadra sarda: è già entrata nelle acque di Ver 

. i 

cavallo. 

nezia. 
— Oggi alle 3 poni, tutta P ufficialità della nostra Ci

vica si è portata in piena tenuta a rendere omaggio, al'Gè

nerale Pepe, e a ringraziarlo della risoluzione da lui presa 
ier sera. Moltissimi civici in uniforme (f una folla, immensa 
di popolo plaudente riempivano il piazzale e le strade cir

convicine alla Pensione Svizzera, ovd alloggia il vecchio guer

riero, la gloria di Napoli, P eroico figliuolo d'Italia. 
— Ieri sera alla mezzanotte giùnse dal Campo di Carlo 

Alberto il sig. Carlo Farini, inviato straordinario presso l'eser

cito Piemonte: smontò al Palazzo apostolico, e dopo poçhç 
ore ripartì per la Capitale. 

— 11 Ministero di Roina ha nominato a sostituirlo il 
sig. Marco Minghetti ; ma non sappiamo ancora s'egli abbia 
accettato l'onorevole incarico. 

23 maggio, ore 3 pom. ( G, di Bolog. ) 
if. 

Persona, giunta dal Quartier Generale di Cario Alberto, 
ne assicura che ier P altro sera alle 10 le operazioni per la 
espugnazione di Peschiera erano giunte a tale da rendere pre

sumibile la imminente reddizione di quel forte. Le batterie 
Piemontesi con fuoco continuato in tutta la giornata avevano 
smontate tutte le batterie del forte Mandellu, meno un solo 
cannone. La breccia non pure era apparecchiata; ma il fuoco 
dei Piemontesi aveva fatto saitare con grande strepito la pol

veriera, e le~ grida che so ne udirono, furono segno manifesto 
della strage e dello spavento di quei presidio. 

Da Mantova erano disertati parecchi ungheri, mossi. 
a ciò dalla notizia, già tra loro diffusa, della renuenza di loro 
nazione alla guerra Italica. I disertori domandarono servigio 
nelP armata Piemontese, la quale pure si accresce tutti i 
giorni per le continue diserzioni di tirolesi, che accadono 
nelP armata di Verona. 

— In aggiunta al bullettino che ci recò ièri la gloriosa 
resistenza fatta il giorno 20 dai nostri in Vicenza soggìnn

ger«mo come quella città fu attaccata alle 3 e mezzo pom. 
verso porta S. Lucia. Parte dei Pontifici del Colonnello Gal

lieno, e della colonna Zambeccari corse fuori della porta 
e sostenne per mezz' ora un fuoco gagliardo. In seguito un 
rinforzò di 300 dei nostri guidato dal Comandante Belluzzi, 
andò a sussidiare i primi alla barricata presso il Seminario 
nuovo. 

1 L 

Dopo un' ora di combattimento i nemici tentarono la 
vìa ehe mette a porta Padova; ma anch' essa fu eroicamente 
difesa dai nostri fucilieri e cannonieri, che non si lasciarono 
intimorire dal fragore della molta artiglieria nemica e dai 
suoi razzi. Dopo 4,0^, cioè alle 7 pom., il fuoco cessò, ed 
il nemico, avendo la peggio, si ritirava mettendo in fiamme 
alcune case all' esterno de'la città. Avemmo 3 morti e 14 
feriti/Furono fatti prigionieri un ufficialo nemico e due boemi. 
Grave fu la perdita degli austriaci, che lasciarono sul campo 
morti, feriti ed arnesi di guerra. 

— Il Tenente ColonncHo Luigi Bini, dello Stato Mag

giore del Generale Durandole stato nominato Comandante 
'della città dì Padova. 

NAPOLI. — 18 maggio ( Gior. 0 $ . ): 
Stamane 1$ fregata inglese Tìxelis, procedente da Messi

na, dando fondo al nostro porto, ha salutato con 15 colpi di 
cannone il'vascello ammiraglio francese il Fried/and che gli 
ha risposto con egual salva. 

— 19 maggio: 
Con decreto del Comando Generale delle qnrtt mila 

n 

Provincia o Reni Piazza di Napoli. 
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i.i pubBHci spettacoli dòtranrio esso^ autorizzati dal 
Comando dçïk Piazza, e le riunioni di popolo saràbhbdïissî
;patè dalia forza militare. v 

' 'ù:,À.'ìt;''± J 
< 2. Resta Vietai agli editorie stanìpaUtfi distari^fre 
M&sle giornali vettàibìli^per la capitale. ;: * Vl>"ì>;^.' 

3.1 permessi d'arrtìè accordati finora, cessano d'èyet^ 
.vigore per P àmbito'delia città di Napoli. .. ^ ; " ; •. 

Vista làlegge del 28 di settembre 1,822( di'cuïM 
articoli Sé 4) sono co'sì concepiti : 

3 «E illecita qualunque associazione organizzata ih 
» corpo, il ìli cui fine sia di riunirsi in tutti igiornï, q la 
» certi giorni determinati, per decaparsi, setìza proméssa ó 
» vincolò di segréto, di oggetti sieno religiósi; sieno letteràri, 
» sieno polìtici, o simili, quante volte sia formata senza per

>> messo dell' autorità pubblica, o non vi si osservino le con

» dizioni dall'autorità pubblica ordinate. * 
A. * Ogni associazione illécita, definita nell' articolo 

» precedente, verrà immediataniente disciolta; ed i capi, dì

rettori d amministratori di èssa verranno puniti colla^pena 
del, terzo gradò di: prigionia e con una multa da cento a 

r
 , , 

» cinquecento ducati. I componenti semplici della stessa sog

» giaceranno alla pena del primo grado di prigionia. » 
Ordiniamo quanto siegue: 

•Le punizioni sopràtràscritte della; enunciata legge del 
18,22 sono richiamate in pieno vigore, e saranno severa

mente eseguite. 
H , l 

— La fregola inglese Thetis, che aveva jeri dato 
i ' . . ■ • 

fondo alla nostra rada, questa mattina hafatto col cannone 
alla Città un saluto, ricambiato dalla batteria di S. Gennaro. 

» 

1 -

FRANCIA 
PARIGI. — 17 maggio; ' . ' , ' _ 
L' assemblea nazionale è ritornata ieri tranquillafnente 

alle sue funzioni. 
Al principio della seduta, li sig. Gamier Pages in 

nome della commissione esecutiva* ha annunziato che nel 
domicilio del sig. Sobrier, erano stati arrestati 7§ individui, 
sequestrato delle armiedelle rnunizioni. Ha pure annunziato 
che il club detto des droite de P homme, e il club Blanqid 
erano stati chiusi, che i nominati Barbés, Blanqui, Albert,. 
Quentin, Nqisant, erano stati condotti al forte Vinoennes; 
che i sigg. Raspai! e Huber erano ritenuti al Lussemburgo; 
che il comandante dello stato maggiore della guardia nazio
nale era posto in istato dì arresto, e che i reggimenti in 
guarnigione nei contorni di Parigi erano stati chiamati in 
città. L'assemblea si è quindi occupata dagli articoli del suo 
regolamento. 

Finalmente dopo molte spiegazioni e schiarimenti dati 
sui fatti accaduti nella giornata del 45, il sig. Lamartine ha 
reclamato un voto di confidenza. L'assemblea non ha esitato 
ad accordarlo; e questo voto, osserva i| Débats, lo avea ben 
meritato. * ^ 

i 

Il numero degli arrestati condotti a Vincennes è c|i 
oltre 60. Vi furono accompagnati da una numerosa scorta 
di lancieri che precedeva le carrozze dov'erano stati rinr 
chiusi. 

DISPACCIO TELEGRAFICO 
■ ! 

— 17 maggio,1 a 2 ore pom. 
lUittadiuo Trouvé Chauvel è nominto prefetto di Po

lizia a Parigi. Il ministro dell' interno lo ha installato alla 
* > 

prefettura. 
Il Commissario del Governo. 

E. OLLIVIER. 

LIONE —48 maggio: 
Qui, alle cinque del mattino, si è cominciato a battere 

la chiamata per la guardia nazionale, abbiamo qualche barri

cata, con timore di maggiori disordini alla CroïxRousse. Si 
ha per altro buona ragione di credere che ciò non avrà se

guito, atteso lo smacco toccato ai rivoltosi di Parigi, col cui 
movimento ha naturalmente relazione quello che vuoisi ten

tare qui da noi. 
f Da altri avvisi che ci vengono comunicati, veniamo a 

sapere che la congettura del carteggio arizi riferito si è av

verato, e che il tentativo dell'anarchia lionese andò anch'esso 
pienamente fallito come quello di Parigi). 

19 maggio. {Conrrier de Lyon): 
Mezz'ora dopo mezzogiorno. In questo punto gli operai 

fannp una dimostrazione contro il palazzo di giustizia, per 
ottenere lo scarceramonto dei loro compagnoni. 

MARS1LIA. — 20 maggio; ci scrivono: 
Il tentativo di Parigi peropera di pochi turbolenti, è 

stato universalmente disapprovato. Marsilia è tranquilla, ed 
ottime sono le notizie della Capitale. 

È passato incognito per questa città il conte di Vìi" 
lanova ex Duoa di Parma. H 
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BERNA, r̂  La Dieta, dietro pròpostadi San Gallo, de

cretò l'invio; dì un secondo Delegato presso il governo provr 
1 visorio di Milano, a trattarvi gli interemcommerciali della 
Confedermione ; e ciò dopo l'ostacolo opposto all'ingaggio, e 
alPprganìzzamento dei voìontarii ^el Lombardoveneto. 
Viva, per Bacco, il buon tatto! viva la modestia dei Cantoni 
della Svizzera tedesca! !1 

FRIBORGO — Per le nostre contrade vedi passeggiare 
tranquilli e sereni i frati dei conventi or ora aboliti. Essi; 
trovansi bene nei loro abiti civili, e sono contenti, contentonir 
dei loro nuovi destini. Gli imi si godranno pacificamente la 

, pensione in seno alle proprie famigtie; gli .altri saranno im, 
piegati come parroci, coadiutori, ecc. 

Il sccolarizzamento dei nostri frati non trascinò seco il 
più lieve subbuglio» a indicibile mortificazione e confusione 
di coloro che cento volte più frati dei frati stessi «ridavano 
gridando, che toccare i conventi sarebbe stato un mettere 
sossopra tutto il Cantone , un accendervi la guerra civile. 

Non occorre davvero un fino intendimento per capire, 
che la secolarizzazione dei claustrali ridonda a giovamento di 
loro stessile dell'umana società.  ■ ; 

LOSANNA ™ 12 Maggio. Si è pubblicato il seguente 
AVVISO AI CAIUmNlEUI SVIZZEW. 

11 governo lombardo non potendo in questo momenlo disporre 
dolio sommo enormi che richièderebbero la rorma7.ìonerr armamento 
o P allestimonlo di una legione Intiera di .volontari Svizzeri accolta 
con piacere I volontari clic sono già sullo mosse, e attesta In sua 
rioonpscen/.a a coloro cho si disporranno a seguire II loro patriottico' 
esemplo. Dcfstdorntido pertanto di avere al suo servìzio un corpo di ca
lablnierl svizzeri, no diede le seguenti reciproche guarentigie: 

I.0 91 farà nella Svizzera la recluta d'un corpo di carabinieri al 
servizio d§Ila Lombardia, i quali arriveranno ormali od allesllli com
pletamenlo, secondo l regolamenll federali. Il cappono para loro for
nito dal governo lombardo. 

2.* H soldo delle truppe è regolalo come segue: A un capliano 
fr. 13; a Un luogolcnemo IO; a un; soltolenenLo 8; a mi sergente 
maggiore *'; a un furiere 3 SO; a un sergente 3 SO; a un caporale 
a; a un sergenlo, armaiuolo 3 SO; a un fraler 2 80; n un trombella 
2 30; a un carabiniere 2 80. 

3.". LMuga'ggJo é per tutto il tempo deità compagna atlualo. 
4.° La truppa si manterrà come le parrà conveniente: se sor* 

maulenuln dal provveditori ideilo Slato, le si rilerrà un tanto per' 
l'ordinarlo. Sarà alloggiata dallo Stalo. 

.8.° GU ufflzlalt del'corpo dovranno portare brevelll svizzeri. , 
6.° Lo pensioni saranno regoJale secondo lo capUolazlonf svîz

aere adotlateia Uoma e a Napolj. 
Condizione essenziale pel carabinieri volontari è quella di essere 

armati ed allestiti conforme ai regolamenti federali. 
I volonlari si dovranno presentare all' utllzio Cile devant, 22, a 

Losanna nel più breve lermine di tempo, dovendo la parlonza aver 
luogo fra 8 o 10 giorni. 

Si fanno pure le Inscrizioni a Berna, a Ginevra, a Neuehalol ed 
a Vrlborgo. 

Segnato — BORGKAUD, maggioro del Genio. 
. . ■ ' SPAGNA 

MADRÌD — 14 maggio: 
La regina sulla proposizione del ministero dell' interno 

ha decretato la formazione d' una direzione di polizia per la 
provincia di Madrid, ed a questa ha affidato tutte le incom. 
bonze ed essa spettanti, finora esercitate dal capo polìtico 

3 i " ■ 

di Madrid. ■ , 
r 

Si continuano le visite a domicilio per P instruzione 
i 

dell' ultimo complotto. Le perquisizioni fatte presso due mi, 
J 

nì&tri stranieri hanno evitato i più vivi reclami. 1 sargenti 
implicati nel tentativo rivoluzionario del 7 hanno fatto rive. 
lazioni importanti. SÌ dice, siansì rinvenute due valigie piene 
di monete da cinque franchi nella cassa del reggimento di 
Espagna.'È»prescritta a.gliufficiali superiori la maggior sor

veglianza sulle truppe, le quali da qualche tempo si va 
subbillando. 

— 12 maggio. [Galig] : 
Corre la voce che fra pochi giorni deve scoppiare un 

dira rivoluzione, e che viene per ciò distribuito molt' oro. 
Il reggimento Espagna è stato disciolto con decreto reale. 
Molte persone sono state ancora esiliate. La guarnigione di 
Madrid viene aumentata., 

PORTOGALLO 
Le esequie che dovevano celebrarsi con tanta pompa in 

Cóimbra per gli studenti dell' università che morirono iti 
battaglia nelP ultima guerra, vennero dal governo proibite. 
Per indurre i renitenti a pagare le tasse dovute dal 4833 al 
183i(7 fu loro permesso di pagare in biglietti di banca che 
si accettarono collo sconto del 33 per 0/0, 

La dissenzione fra i cartisti è cresciuta; gli esaltati del 
sig. Cabrai si dichiararono apertamente contro.il governo. 
Essi lo mostrarono nelP elezione dei membri por un comitato 
nella camera dei deputati. A meno che non si ritrattino e si 
sottomtìttano al governo, lo scioglimento delle cortes è atteso. 

INGHILTERRA 
LONDRA   4 5 maggio. (Daìhj Naios). 
Igiornali di quest'oggi conlcngotm poche rose interes

santi. È morto, lord Ashburton uno de' primari! negozianti. 
Nelle Camere non si trattò nulla d'importante. Nella 

Camera dei comuni il sig. Banckes accennò il desiderio di 
esprimere il rincrescimento della camera per la posizione in 

cuijp.rd Palincrston atfea p^sto l'Inghilterra col suo inter 
venlo.n'egll affari dì Spagna*; _■ 

■Sabalo, scorso si tehne^un;consiglio di gabinetto all'..u.ffl 
zio deili esterii, Vi assistevano tutti ì ministri che erano iti 
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ÙHànts Advertiser riferendosi olla vìsita delsìg.Ro' 

bert.PeelaS M. a Osborn, parla di Un prossimo cambia , 
mento di ministero,"e UÎ aìtre misure che nessun ministro o 

■ i . ■. i . ■ ' . ' ■ • . ' ■ ' ' ■ 

exwninistro si può creder capacai di ideare, eccetto sir, Ro

bert Eeel, che sarà capo delnuòVo mihistcro; si verrà anche 
ad una generale riforma di finanze in ogni dipartimento dello 
Sitato, all' estenzióhe delle franchigie, ed aeqorciamento nella 
durata dei parlarttetìti. 

(Cromoie), 
Venne arresta to il sig. Mitchell a Dublino e tradotto 

a Newgate per fellonia, secondo l'Atto contro il tradimento. 
.Non si volle accettare nessuna cauzione, e sarò giudicato 
nella commissione del 20 corr. Le accuse sono fondate su 

i -

due artìcoli dell' United Irishman. La città é tranquilla. Altri 
arresti vennero l'alti. 

— La regina ha posi tòmeute risoluto di visitare l'Irlanda 
questa primavera. Alcune settimane fa, dopo che. fu intera

mente discusso P aliare in consiglio, si fé' conoscere alia re

gina da Lord John Russell che l'amministrazione considerava 
necessaria una sua visita nelP Irlanda attesa la crisi attuale. 
La regina acconsentì e o nelP ultima settimana di luglio, o 
nella prima di agosto partirà per Dublino, da dove si recherà 
nel settentrione dell' isola per poi passare in Iscozia. 

GERMANIA 
AUSTRIA  VWu. 15 •maitóio; 

DO 

Sino da,jeri sera ne minaccia un' afa politica che an

nuncia una procella per oggi. Il governo abolì jeri il comi

tato centrale politico, osservando che non si compete alle 
guardie nazionali di discutere intorno a soggetti politici. Il 
comitato centrale obbedì all' invito, conchiuse perù in altro 
modo di costituirsi nuovamente/siccome mera adunanza dì 
(ittadinl civili. Il governo, chu paventava una resistenza 
armata, fece porre jeri sera sotto P armi tutta la guarnigione 
e condurre de' cannoni innanzi al palazzo di corte. Oggi in

tendono gli studenti di' presentare all' imperatore una peti

zione, e chiedere il cangiamento di vàri paragrafi della co

stituzione. Ventimila artigiani vogliono andare questa sera 
olla Università e porgere i loro caldi ringraziamenti agli s tu

denti per P interesse da essi sinora mostrato pel loro destino. 
Il Governo, determinato dì impedire questa dimostra

i 

zionc, chiamò di nuovo sotto P armi tutte le truppe, mentre 
gli studenti dal canto loro vogliono prendere le armi contro 
il Governo. Temnnsi per questa notte più scrj disordini. 

Ore A pomeridiane. In questo istante si batte la ge

nerale.' Le strade formicano di uomini; molti studenti sono 
armati. 

( Gazs di Spener ): 
Per ordine dell'Imperatore sono state introdotte delle 

grandi economica corte. I 300 cavalli mantenuti finora nelle 
scuderie imperiali furono ridotti al terzo. I funzionari della 
corte non potranno più servirsi degl'equipaggi dell'Impera

tore. Un gran numerosi persone addette alla corte verranno 
ammesse al. ritiro. , 

L'arciduca Luigi, che è generalmente riguardato co; 
me olla testa di una fazione reazionaria, ha finalmente rinun

ciato alla direzione superiore dell' artiglieria nelle mani del 
generale d' tv'lig'ieria conte Kum'gl. Egli ritirasi colia corte 
in campagna. L* alta nobiltà fa de* grandi sforzi per sottrarsi 
alsospctto di meditare dei progetti reazionari. Tuttavia i li
bercoli di cui siamo qui innondati, ech& il partito repubbli

cano distribuisce a piene mani, alimeyta la diffidenza anche 
(Va la classe più illuminata dei borghesi. 

UNGHERIA  PESTH — 10 maggio (Gazz. di Fienna): 
S. M. con sovrano autografo ha partecipato al colon

nello Mészaròs ( degli usseri Hadetzhij ) la sua nomina al mi

nistro della guerra, ordinandogli in pari tempo di rimettere 
tosto al tenentecolonnello il comando del reggimenlo, per 
recarsi al suo nuovo posto; 

Ai comandanti militaii.in Ungheria venne egualmente 
partecipalo dalia Maestà Sua che le milizia ungheresi d' ora 
in poi riceveranno tutti gli ordini per P organo del re
spetlivo ministero ungarico, al quale devano essere diretti 
tutti i rapporti officiali.' vi è aggiunta P osservazione che una 
tal legge si estende anche ai confini militari ( Crooli ). 

PRUSSIABERLmo — 42 maggio : 
H Principe di Prussia è richiamato da Londra, ove erasi 

recato dopo le giornate di Berlino cedendo all' animavver
sione popolare, che chiedeva il suo allontanamento. Si desi
dera che il Prìncipe assista al voto della nuova costituzione 
onde la riconosca solennemente. Il Re disse, cho il Principe 
ereditario aderisce compiutamente allanuova via in cui s' è 
messo il governo^ 
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Uopo che venne conosciuto 11 richiaitìo del Principe di 

Prussia la città; tròvossì nella mûssima'agîtaziotie, numerosi 
cappannellPvcdëvànsi par le strada ed îvniUrl erano coperti 
da proteste çontrftai richiamo. Gli studenti, i cittadini in
viarono nélio?;stitès0 senso deputazioni ai ministri Aucr
swald e Schweriq, e;finalmente una.moltitudine di ben ol
tre 5000 persone appartenenti per la maggior parte'aljè 
classi lavoranti si >adunò verso sera e protestossi pronta a 
sacrificar tutto anziché consentire al rytorno del Principe 
Venne fatta a 9 oie di sera la chiamata dì tutta la Guarditi 
Nazionale, venue, riposto sulla facciata dei palazzo delPrin. 
cipe il cartello che lo dinota proprietà nazionale, e che ne 
era stato tolto da alcuni giorni. L' assembramento che vi sì 
era recato davanti si acquetò alquanto ai discorsi de* suoi 
oratori più graditi Jung, Held ed Eìcher, ed a poco a poco si 
sciolse verso le 2 del mattino : la Guardia Nazionale ritornò 
alle sue case poco rassicurata sulle disposizioni per la pros
sima notte. 

— Con patente regia del 43 maggio P assemblea costi
tuente prussiana è convocata pel 22 dello stesso mese. Ap. 
pare dalla stessa che verrà aperta in persona da! re, osi 
aspetta un discorso del trono. 

■—Lo stesso giorno il ministero pubblicava una spiega
zione sul richiamo (lei Principe di Prussia, il quale veniva 
motìvato(comegià si accennò) daPa convenienza che if prin, 
cipe reale, l'erede presuntivo della rorgna, intervenisso 
all'atto col quale si fermava il nuovo patto fra il re ed il W 
popolo. Però dal ministero venne decìso di non più faru alctiii 
passo a questo oggetto, di tenersi affatto passivo circa alle 
dimostrazioni fatte, ed aspettare le ulteriori manifestazioni 
della volontà popolerete Segnatamente dalle provineie, aspet
tando che P adunanza nazionalesi pronuncii su ciò. 

COBLENZA — 44 maggio : 
Sono chiamate immediatamente sotto lewini le riseni! 

dell'ottavo corpo d'esercito federale. Si parla eziandio della 
prima leva della Landwehr. 

MANHEIM ~* M maggio: 
È tolto lo stato d'assedio, ma rimangono lutlavia in

terdette le adunanze popolari. , 

B J O T m E D E L L A SERA 
FIRENZE —24 maggio: 
La Gazs.di Firenze d'oggi, nella parte oflìcìale reca: 
II Granduca con Decreto del 23 stante ha> conferito a 

Vincenzo Gioberti la Decorazione duCommendatore dell' Or
dine del Merito sotto il titolo di S. Giuseppe. s 

— Se siamo bene informati, già abbiamo il primo esempio 
di rifiuto alla carica di Senatore nella persona del Barone 
Bettino Ricasolì, Gonfaloniere di Firenze. Speriamo che molti 
degli illustri personaggi che furon nominati onde dar lustro 
al Senato, seguiranno il nobile esempio. 

— Stamani in un supplemento della Rivista di Firenze è 
stato riportato un proclama di Ruggiero Settimo ai Napole
tani togliendolo dalla Riformaci Lucca del 23 corr. 

Or questo proclama è precisamente quell' istesso ohe 
Ruggiero Settimo indirizzò ai Palermitani il 49 gennaio per 
P assalto del Palazzo Reale, e da noi riprodotto nelP Alba 
P 1 ì Febbraio. 

JXon sappiamo perchè la Riforma abbia voluto riprodurre 
questo proclama mutando alquante parole, e adattarle stra
namente ai tristi e dolorosi casi di Napoli. Speriamo che i leg
gitori di.quel proclama non possano attribuire ad opera di 
Ruggiero Sellimo questa mistificazione; e preghiamo i re
dattori della Aiforma a noq più travolgere i fatti come si 
conviene ad uomini leali. 

PASSEGGIATE MaiTAM 
Quando i uoslrl, fralelll sono esposti a mille privazioni e peri

coli in Lombardia fa dispiacere vedere sprecare tempo e denari 
per Io cosi dalle passeggialo militari dpJla Guardia Civica. — lì lo
devolisslmo il desiderio, ed inconlraslablio 11 bisogno, di aeciuisiai 
pratica nel maneggio dell' arme ; ma r Istruzione potrebbe e ilo
vrebbe farsi colla maggiore economia cui spcefairaente nello circo* 
stitnze attuali è necessario atlomlore. 

..In allri. tempi ò stata o può essere soltanto degna d'encomio 
la generosità di molli Comandanli verso i respclllvi milili, ma i» 
questo ulrcoslanze risveglia il desiderio di vederlo meglio ImpleffiUi» 
nel soccorso dei fratoni elio eombaliono in Lombardia. 

VICGIIIO DI MUGELLO — 21 maggio: 
Cinque Napoletani del 3° Baltagliouo' volontari dietro permesso 

ottenuto dal lor Comandante correvano da Ferrara a rivedere in Nn
poll la loro infelici famiglio chtj temevano essore rimaste villimecicl
l'inaudita barbarlo del Ho Bo/bouc, o transitavano a un'ora di nolle 
sotto \\ Castello di Viccblo. InconlraU da varj giovani di dodo Ca
stello, e visto il deplorabile loro slato, ignari come erano del luoghi 
cho dovevano percorrere o fallgati da lunghe tappo, si offrivano ari 
ospitarli, o dietro replicali rifluii accollavano solo da una coNollafalin 
suU* Istaitl.Q con che proseguire almon per un poco il loro lungo cam
mino, quando sopraggiungeva sui luogo 11 Capitano In la della (luardia 
Civica di Viccblo sig. Luigi Allòvill Arila 11 quale con Ueratc Islaiiw 
11 persuaso a rimanere seco In Castello e Ivi refocillallll lautamonlo 
li fece puro a suo speso condurrò in duo calessi por ben 27 miglia 
onde sodisrare cosi il loro desiderio di airrettare di qualche poco sema 
disagio il desialo ritorno alla loro Patria. 

Sia (odo dunque a quel generosi giovani cito in un subilo racco
glievano di chosoccorrere ai bisogni dei loro fratellino sia lodo so
pralullo. al Capitano che seppe in quella come In altro oircoslanitf 
provare cho lo ricchezze sono una dello maggiori feltcftâ quando si 
adopranoa prò od utile di cosi pp o sacrosanti servigi. 

Duole poro il dire che in mezzo a cosi palrloltici e caritatevoli 
sonUmenil addimostrali dagli abilanli di Vioclilo,sl trovasse fra quei 
generosi Uno dio dotalo di non mediocre fortuna evllò di dare il suo 
obolo por compii o un sacro dovere, allonlanandosl dai suoi compa
gni, cosi dimostrando cho por esso la generosità non solo non ora un 
senltmcnlo ma un peso, 

^ ^ 
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